12 Febbraio 2019  
"BEATI GLI ULTIMI"
(Lc 6,17.20-26) 
La condizione di povertà e sofferenza non è beatificata da Gesù, ma vista come passaggio, 
a volte inevitabile, per raggiungere la vera ricchezza e gioia.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "La cosa più bella del mondo" di Simone Cristicchi. A cura di Sauro Secci.    
Questa sera l’argomento è particolarmente bello, alto: beati gli ultimi. Sono le beatitudini secondo il vangelo di Luca. Abbiamo abbinato alla lettura di stasera il brano di Cristicchi “La cosa più bella del mondo” ma forse anche che sono mai state scritte a da mano umana perché non è che solamente queste parole ci dicono cosa dobbiamo fare o ci dicono “questo è giusto/questo è sbagliato” ma sono parole, che in qualche modo, ci aiutano ad aprire di più gli occhi sulla realtà, ad avere un nuovo sguardo sulle cose e quindi sono parole in qualche modo che possono veramente Illuminare.

Queste parole, queste Beatitudini sono il manifesto dell’essere cristiani ma potremmo dire che, in fondo, sono il manifesto dell'essere umani perché non ci parlano di cosa fare ma ci parlano di come essere dentro la vita. 
Tra l'altro il contesto in cui questo brano è stato scritto, è un contesto in cui la gente va’ da Gesù per ascoltarlo e per guarire, per guarire dalle proprie malattie. Malattie che sono sicuramente fisiche ma che probabilmente erano anche malattie psicologiche, malattie dell'anima. 

Quindi queste parole non possono essere una esaltazione della sofferenza, della malattia, dello star male: “beati quelli che piangono, beati quelli che hanno fame, beati quelli che sono poveri”. No, non può essere una canonizzazione di questo malessere, di questa malattia, di questo stare male anzi andavano da Gesù proprio per essere guariti da queste situazioni. Quindi non possono essere interpretate così, come una beatificazione, una canonizzazione della sofferenza o della povertà bensì come una illuminazione di come vivere queste realtà che pure appartengono alla Vita, come vivere quando sei dentro, per esempio una situazione di privazione, una situazione di sofferenza, una situazione di lutto, di tristezza .. come viverla? Con quale stato d'animo?
 Queste sono parole che hanno la capacità di toccare la vita e il cuore delle persone. Anche perché l'uomo al contrario degli animali, non è guidato dall'istinto per sopravvivere, nel senso che un animale deve fidarsi del proprio istinto e grazie a questo istinto, nella stragrande maggioranza dei casi, sopravvive. L'uomo non funziona così, l'uomo che si affida esclusivamente al proprio istinto fa una brutta fine perché invece l'uomo impara, impara dagli altri, Impara dalle parole di cui si nutre e infatti è quello che noi chiamiamo la cultura cioè tu, ogni giorno, decidi di nutrirsi, di formarti grazie a delle parole che qualcun altro ti consegna e quindi saranno queste parole che determineranno poi le scelte, i modi, gli stili in base a cui tu deciderai di vivere e farai quei pensieri, dirai quelle parole, sceglierai quelle azioni o prenderai quelle direzioni. 

Questo è importante perché questo vuol dire che queste parole, sono per noi oggi, che, anche noi, abbiamo bisogno come queste folle che vanno da Gesù di questo nutrimento perché noi non siamo animali che quindi devono obbedire semplicemente al proprio istinto, noi per vivere abbiamo bisogno di questa cultura, abbiamo bisogno di questa parola che ci nutra, ci aiuti e ci orienti nelle nostre scelte. E il vangelo è qui proprio per questo, per aiutarci anche oggi, a questa scelta.

 Oggi vorrei fare una lettura un po' a tappe. Prima leggiamo il primo versetto, poi lo spiego  e poi leggiamo gli altri versetti perché anche oggi c'è una lettura un po' a spezzatino del  capitolo 6 di Luca. Intanto leggiamo il versetto 17 che è un versetto introduttivo

17 Gesù,  disceso con loro si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone,
Abbiamo letto questo versetto introduttivo in cui si dice che Gesù “discende con loro” da dove? Dalla montagna. Gesù era sulla montagna e cosa aveva fatto sul monte? Aveva scelto i 12 apostoli. Quindi dopo la chiamata dei dodici sul monte, scende in pianura quindi per Luca, le Beatitudini non sono un discorso della montagna ma è un discorso che fa in pianura. E in questa pianura dove Gesù si ferma, accorrono persone da ogni dove, vengono dalla Giudea e da Gerusalemme (che sono luoghi molto religiosi) ma anche dal litorale di Tiro e di Sidone (che sarebbe l'attuale Libano che all'epoca non era Israele ma era un territorio pagano) e quindi potremmo dire che da Gesù vengono i super religiosi ma anche gli atei, i pagani, gli eretici. 

Tutta questa folla composita va’ da Gesù. Quindi c’è tutta questa enfasi sul fatto che Gesù richiama un'umanità molto ampia e questo ci prepara al fatto che il discorso che Gesù sta per fare è proprio per tutti: è per credenti e per non credenti, è per praticanti ma anche per chi crede in altre religioni o non è cioè un discorso confessionale, non è un discorso rivolto esclusivamente ai discepoli o ai cristiani. In un certo senso questo discorso è qualcosa che parla di come è fatto l'uomo e quindi, potremmo dire, va’ al di là di quelli che sono i suoi riferimenti culturali o religiosi.

Il fatto che sia ambientato “in pianura” è molto significativo perché la montagna che per salirci bisogna fare fatica e non tutti ce la fanno mentre la pianura non esclude nessuno. E quindi forse anche questa scelta di Luca di ambientare il discorso di Gesù delle beatitudini, in pianura, è proprio per ribadire questa cosa: che è davvero per tutti, non è solo per idealisti, non è solo per religiosi, non è solo per sognatori o per romantici (visto che siamo vicini a San Valentino) per romantici che hanno bisogno di fare grandi imprese. Non è neanche un manuale di perfezione cristiana ma potremmo dire che ci comunica un segreto: il segreto per vivere, il segreto per vivere in pienezza, in segreto per vivere la nostra vita da persone risolte, da persone felici, realizzate. 

E allora adesso leggiamo i 7 versetti dal 20 al 26:

20Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:
«Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio.
21Beati voi, che ora avete fame,
perché sarete saziati.
Beati voi, che ora piangete,
perché riderete.
22Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell'uomo. 23Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.
24Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione.
25Guai a voi, che ora siete sazi,
perché avrete fame.
Guai a voi, che ora ridete,
perché sarete nel dolore e piangerete.
26Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.
Mi soffermerò sopratutto sulle prime (che hanno catturato la mia riflessione di oggi).
Intanto questo “alzati gli occhi verso i suoi discepoli” a me sembra così bello che Gesù per poter guardare le persone, deve alzare gli occhi vuol dire che sta più in basso, vuol dire che questo Gesù non ti guarda dall'alto in basso, come fanno i potenti, come fanno le persone che contano, ma ti guarda dal basso in alto, esattamente proprio come fanno i piccoli. E questo per dire che una persona come Gesù ma anche del Dio che lui rappresenta, non è più possibile avere paura, come fai ad avere paura di uno che ti guarda dal basso in alto? Come puoi temere che possa venirti qualcosa di male da un Dio che si abbassa fino a questo punto? Si fa basso, più basso delle nostre bassezze. Gesù rappresenta un Dio che veramente è umile, è terra terra e forse lui è sceso proprio per elevare la nostra umanità, ci mette più in alto, siamo più in alto.

Anche per questo in chiesa a Terzelli, abbiamo pensato di mettere questi templi che sono il culto, la preghiera dei popoli, delle religioni più sopra rispetto al tabernacolo proprio per rispecchiare questo Dio che ti guarda dal basso e sembra quasi con questo sguardo che non può essere di giudizio ma che non può che essere uno sguardo d'amore, sembra spingere la tua ricerca verso l’alto.

Poi c'è questo verbo “e diceva” ed è un imperfetto. L’imperfetto è una forma verbale che significa che questo dire di Gesù non è finito, sta continuando a parlare, continua a dire, non è un discorso localizzato 2000 anni fa e chiuso, è un discorso che continua ancora oggi. Quindi Gesù continua ancora oggi a parlare e lo fa per noi.

 E poi dice “Beati voi poveri”. Sarò un po’ polemico ma a volte mi sembra che abbiamo sbagliato a capire questa frase perché da certi comportamenti, da certi orientamenti sembra che noi abbiamo inteso un'altra cosa: “Beati voi ricchi” più che “beati voi poveri”. Allora forse stava raccontando una barzelletta! Perché se noi ci pensiamo, oggi i poveri non sono considerati “beati” ma sono considerati beati quelli che stanno bene, quelli che sono visti, quelli che hanno potere, quelli che hanno visibilità e la chiesa, certe volte, gli va anche un po' dietro a questi potentati, pur di avere qualche vantaggio in più (qualche scuola cattolica che riceve dei sussidi..) alla fine: quanto abbiamo veramente assorbito anche solo questa prima beatitudine? “Beati voi poveri”. Infatti si utilizza di più Matteo che dice “beati voi poveri in spirito” e quindi ci diciamo “va beh, “non era la povertà materiale ma in spirito”. Non è che la povertà sia canonizzata in sé. Essere povero, essere misero non è una cosa bella. Qui la parola che dice non è “povero” qui addirittura dice una parola che noi oggi useremmo solo per insultare, infatti dice “pidocchioso”: “beati voi pidocchiosi”. In greco ”ptokòi” “pitocchi”.   

Quindi come possono essere beati i pitocchi, i pidocchiosi? 

Intanto diciamo subito che Gesù dice “Beati voi” “Voi”, Gesù ha davanti quella folla, quelle persone, compresi i discepoli che sono più alti di lui, sopra di lui e li chiama “voi che siete pitocchi” ma pitocco è esattamente “colui che deve andare a fare l'elemosina” e qui ancora di più non ci capiamo niente perché ci diciamo “Ma come, allora sono proprio quelli che ci rompono le scatole, che noi non sopportiamo, che ci vengono a chiedere …”

Ma vediamo di capire perché, perché questo non è un discorso classista, contro i ricchi e a favore della classe dei poveri. Anche perché “beati voi poveri perché poi sarete ricchi del regno dei cieli” noi sappiamo che quando i poveri si arricchiscono, sono peggio dei ricchi che sono nati ricchi perché quando i poveri diventano ricchi sono 30 volte peggio perché non sanno neanche gestire quella ricchezza che gli è capitata.

Questo “voi” significa che Gesù ha delle persone concrete, non sta idealizzando, non sta teorizzando un discorso sulla povertà “che bella la miseria ..” non è un discorso teorico, lui ha davanti queste persone: malate, disorientate, che sentono il bisogno di avere questo nutrimento. 

E allora dice “voi”: che siete in questa situazione di ricerca, di disorientamento, di precarietà … “voi siete beati”. Io oggi direi che è anche per tutti noi che magari siamo in un momento di fatica, difficile, di crisi, di privazione (c'è stato tolto qualcosa: un affetto). Tutti noi sentiamoci investiti di questa beatitudine che ci dice “tu non sei solo quella povertà che stai vivendo, quella malattia, quel lutto, quella desolazione, quel fallimento .. non sei solo quello”, “voi siete beati, non la povertà!“ voi: le persone che Gesù ha davanti sono beate.

E allora “Beato te/beata te che hai fatto una scelta difficile, che magari senti la mancanza dei tuoi affetti, che vivi la precarietà di un nuovo inizio senza magari neanche nessuna garanzia per il futuro, beata te che questa situazione” e “beato te che piangi la malattia dei tuoi cari, che senti il vuoto di energie che questo accudimento ti porta, che non riesci a trovare il tempo per te stesso, per ricaricarti” “beata te che cerchi con grande fatica di mediare, tra tua madre, tuo marito, i tuoi figli e sei sempre lì in mezzo a prenderne un po' da tutte le parti, e però resti  dentro questa situazione scomoda e accetti questa fatica in cui avresti voglia proprio di scappare o di urlare”.  

“Beati” chi sono? In greco makariòi. Questa parola potremmo anche tradurla con “felici, vincenti” sono coloro che vincono, sono coloro che hanno vinto la sfida della vita (che non sono appunto quelli che hanno vinto all’Enalotto) ma sono quelli che sanno stare dalla parte giusta, chi, in qualche modo,  è risolto, è risolto dentro e quindi anche se arrivano delle situazioni difficili, ci sa stare dentro, le sa attraversare quindi questi sono i beati.

Ma torniamo ai pitocchi, perché Gesù dice “beati i pitocchi?” E Luca non aggiunge neanche “in spirito”? E quindi indica proprio i pitocchi, quelli che stanno lì a mendicare, che non sanno come arrivare alla fine della giornata. Perché loro sono beati, sono risolti, sono i veri vincenti nell'esistenza?  

Vi faccio un esempio: mi è capitato di conoscere Solomon, un amico nigeriano che io ho conosciuto perché mi è venuto a bussare alla porta per vendermi le sue “mercanzie”.Lui che fa 30 km a piedi tirando il suo carrettino sia con la pioggia che con la neve perché deve cercare di vendere, mi dice che ultimamente sempre meno gente gli compra la roba, magari qualcuno che si intenerisce gli dà qualche spicciolino ma difficilmente gli comprano delle cose. Lui mi dice sempre una cosa: “D-o è buono, è buono” ma perché tu dici che D-o è buono? Un Dio che ti ha fatto arrivare in Italia con un naufragio, tu che hai perso quasi tutta la tua famiglia, come fai a dire che Dio è buono? Quello che mi hai insegnato Solomon, il pitocco Solomon, è che per lui, tutto quello che arriva è dono, anche quella monetina, anche quel sorriso, anche quella persona che semplicemente si ferma. E lui ha una grandissima dignità non è uno di quelli che piange, che vuole farti per forza tirare fuori qualche spicciolo, lui ha una grandissima dignità e ha questa gratitudine e questa riconoscenza nei confronti di Dio e capiscono che tutto è dono.

E allora, certo che questa beatitudine non è una canonizzazione dell'accattonaggio, ma è come se questo Gesù ti volesse dire: guarda che quando tu sei in questa situazione e devi chiedere per poter mangiare, per potersi vestire, per poter vivere devi chiedere, questo in un certo senso ti mette nella condizione di scoprire ancora più da vicino che tutto è dono,  cosa che invece quando noi cominciamo a dire “io faccio un lavoro, io guadagno, vedete la mia intelligenza, io sono bravo, creativo” cominci a pensare “non è tutto dono, è farina del mio sacco! Sono io che sono bravo, sono io che me lo sono meritato”. Questo è essere ricchi: perdere la misura del dono! Anche i figli, li hai fatti tu, ma sono un dono. 

Occorre non perdere questa dimensione del dono, della gratuità ecco perché il povero, il pitocco, chi tocca con mano la precarietà, si ricorda più facilmente che tutto è dono e che siamo appesi ad un filo e che è sciocco pensare di essere qualcuno, perché poi la beatitudine non è solo “Beati voi poveri” ma è “Beati voi poveri perché vostro è il regno di Dio” cioè quando tu vivi la vita come un dono, quando tu riesci a ricordarti in ogni momento che tutto quello che hai, ti è stato donato a partire dalla vita stessa, allora tu entri nella logica del regno di D-o, è già così, è al presente, la beatitudine è al presente, dice proprio “vostro è il regno di Dio” non “sarà”, non è il premio della serie “soffri oggi così dopo ti arriverà il paradiso”, no, vostro è il regno di Dio cioè voi siete già dentro, questa logica del regno di Dio che è la logica del dono, della gratuità, del tutto ho ricevuto e tutto restituisco, tutto dono, lo faccio circolare, lo faccio fluire. Questa è la logica del regno.

Il ricco invece chi è? Il ricco non è quello che ha il conto corrente, il ricco è quello che pensa “questo è mio, me lo sono meritato, me lo tengo per me, e gli altri si arrangino”. Non ha la logica del dono, non c'è la logica del comprendere che questa cosa l'hai ricevuta anche tu” anche se hai studiato e fatto il master hai comunque avuto la possibilità di farlo, c’è stato qualcuno che ti ha messo nella condizione di poterlo fare poi ci hai messo il tuo impegno, certo, ci hai messo i tuoi doni, i tuoi doni per l’appunto cioè le tue qualità, le tue capacità. La ricchezza è in realtà un ostacolo quando non riconosce questa logica del dono e questa circolarità, perché la logica del regno di Dio è siamo fratelli, è la condivisione, non è il possesso, l’accaparramento, l'attaccamento:  “questo è mio e me lo tengo io, me lo difendo, guai a chi me lo tocca”. 

E non solo: il ricco è chi non accetta di essere un povero,  di essere anche lui povero, di essere anche lui uno che in fondo ha ricevuto tutto. E allora la logica del regno è quando ci si vuole bene tra poveri cioè tra persone che sono consapevoli di essere fragili, di non essere perfetti. 

Quindi questo è tutto il contrario del “manifesto della perfezione cristiana”.Questo non è la Magna Carta dei super santi, dei super perfetti, questo è il manifesto dei poveri, dei poveracci che si rendono conto delle loro miserie ma decidono di volersi bene, decidono di accogliersi, decidono di condividere, decidono di fare comunque, fluire, questo dono, sentono comunque di essere dentro un dono anche se fanno fatica ad arrivare alla fine della giornata.

Spiritualizziamo un attimo il discorso e pensate se  D-o utilizzasse  con noi la logica del ricco,  allora D-o  direbbe “stai respirando? L’aria chi è che l’ha fatta? ma l'hai pagata? tu adesso stai respirando questa aria buona aria che è mia, ma l’hai pagata?” oppure se ti dicesse “adesso tutto il tuo corpo, il tuo organismo sta lavorando perché tu possa respirare e vivere, battere il cuore, il sangue scorrere nelle vene … tutto questo chi l'ha fatto? Non hai pagato la tassa sul sangue, non hai pagato la tassa sul respiro?” arriverà come quella sull’aria pulita: ci sono già le bombolette in Cina che costano 15 dollari l’una .. ma non è Dio che le ha messe in vendita. Questa è una logica padronale, questo spazio è mio e adesso lo pagate! Quindi non è che il regno di Dio è un regno dove Dio fa da padrone e noi dobbiamo fare i sudditi. 

C’è questo gioco tra il presente e il futuro la prima e la quarta beatitudine sono al presente mentre la seconda e la terza sono al futuro. “Beati voi che ora avete fame perché sarete saziati” “Beati voi che ora piangete perché riderete”. Non sei beato perché povero ma perché tuo è il regno di Dio cioè questo vivere il dono.

“Beati quanti ora hanno fame” significa che avere fame non è un male di chi ha fame, non ne ha colpa, ha fame perché magari non mangia da due giorni, ma non è una colpa, non è un male. Cos'è che è male? E’ male per esempio chi poteva sfamarlo e non l’ha fatto, è male chi aveva la possibilità di toglierti quella fame e non l’ha fatto allora non è male provare la fame, è male affamare, affamare è una colpa. Mentre per noi (guardate come ragioniamo sempre nella logica da ricchi) per noi il male oggi è avere fame, è essere povero, se sei povero non sei ammesso, non sei dei nostri. Mentre non è male l'essere povero, l'essere affamato ma è male che ti rende povero, è male chi non ti sfama perché avendo quell'altra logica, tiene tutto per sé e non condivide.

Queste beatitudini, sembrano dirci, che la Vita ribalterà queste situazioni, non nel senso che il povero diventa ricco (magari ammazza il ricco e ne prende il posto, come certe rivoluzioni in cui i poveri si sono sollevati e hanno scacciato i despoti e ovviamente i poveri arrivati al potere, sono 100 volte peggio (guardate anche cosa succede in Libia, in Iraq, in Egitto)). Non è sicuramente questo il senso del ribaltamento. Il ribaltamento significa che quella sofferenza è temporanea, cioè è come dire “tu non sei fatto per quella sofferenza, non è questo il capolinea della tua esistenza, tu sei fatto per qualcos'altro. Non sei fatto per la fame, puoi vivere un tempo in cui provi la fame e la precarietà, ma se la vivi nella logica del regno questo ti aiuterà poi a vivere e ad arrivare a quella sazietà, a quello stare bene, a quella pienezza”. Noi non siamo fatti per il pianto, per essere sempre nel pianto, nella desolazione, nell’afflizione ma per la gioia. Non siamo fatti per stare nella tristezza, siamo fatti per condividere, per stare bene, per essere anche spensierati, per essere un po' “leggeri”.

“Beati voi quando vi odieranno”. Qual è il contrario di odiare? Questa è la quarta beatitudine, guardate cosa dice il quarto “guai a voi” che non è una maledizione ma è un “ahimè”: “Guai a voi quando tutti gli uomini diranno bene di voi”. Il contrario dell’odio non è l'amore, è l'adulazione. Il contrario dell’essere odiati è l’adulazione perché l’adulazione nasconde la logica rampante del carrierismo, della sete di potere, della sete di conquista (quindi la logica opposta a quella del regno).

Quindi quando vi odiano (ovviamente non quando vi odiano nel senso “tanti nemici, tanto onore” che è una boiata) ma nel senso quando vi odiano perché siete voi stessi, perché siete veri, siete poveri, sappiate che è peggio quando invece avete degli adulatori accanto che vi scodinzolano solo perché stanno pensando a qualcos'altro (per parafrasare il vincitore di Sanremo, pensano solo ai soldi). Tra l'altro mi ha colpito questo narcisismo che è emerso anche a Sanremo con il secondo classificato che si è lamentato perché è arrivato secondo e voleva arrivare primo. E il bello è che e non lo dico per giudicare questo ragazzo che ha ancora tanto irrisolto, ma questo vuol dire che c'è proprio un grande narcisismo che ci rinchiude dentro questo ego enorme dove gli altri non esistono più, dove gli altri sono solamente dei contatti per chattare, per mandarsi i messaggini, per mandarsi i “like” … però si perde il contatto con la realtà. Ho sentito alla radio che, specie per i più giovani (quindi voi che avete figli, stateci attenti)  c’è uno studio scientifico che ha detto che stare troppe ore su internet, stare troppo sui social, fa diventare narcisisti, fa chiudere nel proprio mondo cioè non avendo più contatto con la realtà, esisti solo te, esiste solo il tuo mondo, c'è solo il tuo ego che se non è soddisfatto abbastanza dai “like” va in depressione. Sennò non me lo spiego come sia possibile che questo ragazzo si sia lamentato perché è arrivato il secondo. E’ un sintomo ovviamente quindi non giudichiamo lui, però è il sintomo di una società che sta andando in questa direzione quindi è un  campanello d'allarme per noi, perché poi i giovani sono più esposti ma guardano anche molto quello che fanno gli adulti per cui se un adulto è completamente rapito da questi strumenti, i giovani è più facile che ci caschino dentro. Poi ovviamente non voglio e non sto demonizzando né Internet (che come vedete sto usando) né i social che possono essere anche usati in una maniera positiva e come anche noi cerchiamo di fare. 

I 4 guai di Gesù: “Guai a voi ricchi”, “Guai a voi che ora ridete perché piangerete” fanno un po' da contraltare alle 4 Beatitudini, non sono maledizioni. Gesù non scaglia nessuna maledizione nei confronti di nessuno. Sono degli “ahimè!” è come se dicesse “ahimè” a coloro che vivono così perché non possono essere felici, perché non possono stare bene, perché vuol dire che non sono risolti.

Chiudo con un fatto bello, positivo: un fatto di cronaca di questi giorni: un giovane nuotatore di 20 anni è stato colpito da due balordi che gli hanno sparato e che adesso è praticamente paralizzato, una promessa del nuoto, mi sembra che si chiami Manuel, ha detto che queste persone non meritano la sua rabbia e anzi ha detto e ha promesso a se stesso e anche ai suoi amici, che lui non solo tornerà a camminare ma tornerà a nuotare e magari anche a vincere qualche gara, che non si arrenderà. 

Io penso di attualizzare questa beatitudine, rivolgendola a questo ragazzo, immaginandomi Gesù che lo guarda più in basso della sua carrozzina e gli dice: “Beato tu Manuel, che oggi sei in sedia a rotelle, perchè hai già vinto la tua gara più importante e domani magari nuoterai e camminerai più forte, più veloce di prima”!

Intervento: La malattia legata ai social è quella del protagonismo
Certo, il protagonismo è esattamente questo grande ego, il voler essere al centro di tutto, voler essere sotto l’attenzione degli altri, tanto che se gli altri non ti danno il “like”, quel consenso che ti manca, ti fa crollare il terreno sotto i piedi.

Intervento: Quando hai parlato del concetto di “dono” mi hai fatto tornare in mente una delle tante perle dell’indimeticabile  Signor G come “L’odore” che così recitava: “Mi son fatto tutto da me, mi son fatto tutto da me, mi son fatto tutto di me…” i puntini te li lascio immaginare. L’adulazione come opportunismo poi un altro centro pieno.
Il signor G è Gaber.

Intervento: mi auguro solo che riusciremo di nuovo a guardarci dal basso come Gesù e non il contrario.

Certo, il fatto che Gesù ci guardi dal basso significa che anche tra di noi dovremmo farlo, o almeno guardarci alla apri, non dall’alto in basso. Avere questa umiltà di incontrarci alla pari, da fratelli, da sorelle, oltre i ruoli, oltre le convenienze, gli interessi.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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